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Prefazione


Da qualche anno ho la grazia di recarmi un paio di volte all’anno in Libano per accompagnare una piccola comunità cristiana nel suo cammino. È in questo modo che mi sono imbattuto nella mirabile figura di san Charbel Makhluf. Ne avevo sentito parlare, ma conoscerlo nella sua terra, visitando il suo santuario e ascoltando le diverse testimonianze su di lui, me lo ha reso affascinante e amico.


Quello che più mi ha meravigliato di san Charbel è la paradossalità della sua vicenda.


È un santo che in Libano, ma non solo, è conosciutissimo, oltremodo venerato, invocato e pregato. La sua immagine – che come è raccontato nel libro è essa stessa un miracolo – campeggia in manifesti, in riproduzioni statuarie, in santini, per ogni dove. È una presenza viva e amata.


Eppure san Charbel in vita è stato poco conosciuto, avendo vissuto come monaco ed eremita in modo molto ritirato. Non ha lasciato nessuno scritto, non ha avviato opere sociali o movimenti spirituali, non ha fondato congregazioni. Un santo monaco molto discreto, molto umile, schivo, di pochissime parole, lontano da qualsiasi luce della ribalta.


I pochi che lo hanno conosciuto in vita ne hanno testimoniato una santità eroica, una radicalità di vita evangelica e religiosa impressionanti. Un uomo che ha vissuto la vita monastica con una interezza, purità e austerità senza pari. Ma fondamentalmente sconosciuto ai più e al mondo.


La sua notorietà, lo splendore della sua santità sono letteralmente scoppiati al momento della sua morte e attorno alla sua tomba. Il libro lo documenta dettagliatamente. È a partire da quel momento che san Charbel ha iniziato a far parlare di sé al mondo intero, elargendo grazie di guarigione, di consolazione e conversione attorno alla sua sepoltura. È come se la morte avesse segnato il momento della sua piena manifestazione. E questo è un bel paradosso, che somiglia molto al paradosso evangelico per il quale «chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà» (Mt 10,39b). È il paradosso della Pasqua di Gesù, della sua morte e risurrezione.


Il senso di una vita così nascosta e riservata lo si capisce nella totalità del suo compimento. È un tributo alla vita umile sua e di tanti cristiani che nella semplicità della loro vocazione hanno offerto tutta la propria esistenza a Dio e così lo hanno «introdotto» nel mondo come l’unico tesoro che riserva un’eredità di gloria.


Possa questo volume farci scoprire secondo i modi e i tempi che decide Lui, che seguire Gesù è bello, utile e conveniente, e che porta con sé un destino di gloria.


Don Filippo Belli
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San Charbel Makhluf, casa natale.










capitolo primo


Figlio del Libano e della Chiesa Maronita


San Charbel Makhluf, venerato e invocato in tutta la Chiesa per il suo potente carisma taumaturgico, è un figlio del Libano e della Chiesa maronita. «Grande è la gioia dell’Oriente e dell’Occidente per questo figlio del Libano, mirabile fiore di santità sbocciato sul ramo delle antiche tradizioni monastiche orientali e venerato oggi dalla Chiesa di Roma», disse Paolo VI nell’omelia pronunciata per la beatificazione il 5 dicembre 1965. Era la vigilia della conclusione del Concilio Vaticano II, evento d’importanza storica per la missione della Chiesa nella società contemporanea. Il Concilio che aveva ridisegnato il volto della Chiesa, che aveva aperto orizzonti nuovi per l’antico e immutabile deposito della fede cristiana, che aveva valorizzato con il decreto Orientalium Ecclesiarum la varietà delle tradizioni e dei riti facenti parte dell’unica Chiesa cattolica, quel Concilio viveva il suo ultimo atto con la beatificazione di Charbel Makhluf. «Un eremita della montagna libanese – sottolineò Paolo VI – è iscritto nel numero dei beati, primo confessore dell’Oriente portato agli altari, secondo la procedura attuale della Chiesa cattolica. Quale simbolo dell’unione fra l’Oriente e l’Occidente! Quale segno di fraternità ecclesiale fra tutti i cristiani del mondo intero! Quale onore anche, reso con gioia dalla Chiesa di Roma alla Chiesa maronita e, attraverso di essa, alle Chiese orientali! Un nuovo membro eminente della santità monastica viene ad arricchire con il suo esempio e la sua intercessione l’intero popolo cristiano».


L’enfasi presente nelle parole di papa Montini sottolinea come sia importante conoscere e capire l’ambiente storico e religioso dove è sbocciata la straordinaria santità del monaco Charbel.


La prima lente di ingrandimento è quindi sul Libano, descritto da Paolo VI come «crocevia privilegiato e punto di incontro tradizionale tra l’Africa, l’Asia e l’Europa». La seconda lente si poserà poi sulla Chiesa maronita, così chiamata perché fondata da san Maroun, unica fra le Chiese orientali a non avere una corrispondente chiesa ortodossa, segno inequivocabile dell’originaria e mai interrotta fedeltà al vescovo di Roma.


Figlio del Libano


Il Libano è un piccolo paese del Vicino Oriente che si affaccia sul mare Mediterraneo. A nord e a est confina con la Siria, a sud con Israele. È più o meno vasto come le nostre Marche; la popolazione, secondo le ultime valutazioni, supera appena i sei milioni di abitanti (quattro milioni di libanesi e due milioni di profughi). È attraversato da nord a sud da una catena montuosa, il Monte Libano, che corre parallela a un’altra catena, l’Anti-Libano, che ha la sua cima principale nel monte Hermon e che in parte segna il confine con la Siria. In mezzo alle due catene si estende la pianura della Beqaa.


Il Libano è la Montagna Bianca: in inverno le sue alture, che superano i tremila metri, sono spesso innevate. «Scompare forse la neve dalle alte rocce del Libano?», si chiedeva migliaia di anni fa il profeta Geremia.


Lo stesso nome Libano deriva da un’espressione araba, lebanon, che significa “essere bianco come il latte”.


Il Libano è l’antica terra dei fenici, popolo di grandi navigatori e inventori del primo alfabeto della storia. Furono loro a valorizzare l’enorme ricchezza naturale offerta dalla loro terra: le enormi distese di cedro, albero che fornisce un legname prezioso, resistente e profumato, tanto che il biblico re Salomone lo volle per costruire la sua reggia e il tempio di Gerusalemme. I fenici commerciavano il legno di cedro con i popoli vicini e lo utilizzavano per costruire le imbarcazioni con le quali per secoli dominarono il Mediterraneo e circumnavigarono l’Africa.


Ai nostri giorni gran parte di quelle foreste non esistono più, sono rimasti pochi boschi, alcuni dei quali conservano esemplari dall’età millenaria.


Il Libano e i suoi cedri (conifere che possono raggiungere anche i trenta, quaranta metri di altezza) sono ampiamente citati nei libri della Bibbia. Anzi, persino il nome con cui chiamiamo le Sacre Scritture ci arriva dal Libano. Byblos (oggi Jbeil) era, infatti, una città fenicia, poco distante dall’attuale Beirut, dove si lavorava il papiro come materiale sul quale scrivere. Questa pianta cresceva abbondante sul delta del Nilo, in Egitto. I greci presero a chiamare il papiro con il nome della città fenicia da cui l’acquistavano. Byblos diventò quindi sinonimo di libro fino a indicare la raccolta dei libri sacri, la Bibbia.


Nella Bibbia il Libano fa parte della bella terra che Mosè vorrebbe vedere da vicino e che invece gli sarà negata. Nel Deuteronomio si rivolge al Signore dicendo: «Permetti che io passi al di là e veda la bella terra che è oltre il Giordano e questi bei monti e il Libano» (Dt 3,25).


Ma il Libano è citato soprattutto come terra dove crescono le foreste di cedri. Salomone, si racconta nel Primo libro dei Re, costruì il palazzo detto Foresta del Libano. «Di cento cubiti era la sua lunghezza, di cinquanta cubiti era la sua larghezza e di trenta cubiti era la sua altezza; era su quattro ordini di colonne di cedro e con travi di cedro sulle colonne» (1Re 7,2). E quando volle costruire il tempio si rivolse al re di Tiro con queste parole: «Mandami legno di cedro, di cipresso e di sandalo dal Libano. Io so, infatti, che i tuoi uomini sono abili nel tagliare gli alberi del Libano» (2Cr 2,7).


Fra i popoli antichi il cedro del Libano diventò un simbolo di bellezza, di forza, di resistenza, di maestà, di magnificenza. Il salmista proclama: «Il giusto fiorirà come palma, crescerà come cedro del Libano; piantati nella casa del Signore, fioriranno negli atri del nostro Dio. Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi» (Sal 92,13-15).


Il profeta Osea paragona la misericordia di Dio, che vuole ridare vita a Israele, alla rugiada che lentamente trasforma una debole pianticella in un robusto cedro del Libano: «Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano» (Os 14,5-8).


L’altezza, la robustezza, l’imponenza del cedro a volte spingono l’autore sacro a prenderlo anche come esempio dell’orgoglio umano. È quanto fa il profeta Ezechiele che propone questa parabola: «Ecco, l’Assiria era un cedro del Libano, bello di rami e folto di fronde, alto di tronco; fra le nubi era la sua cima. Le acque lo avevano nutrito, l’abisso lo aveva fatto innalzare, inviando i suoi fiumi attorno al suolo dov’era piantato e mandando i suoi ruscelli anche a tutti gli alberi dei campi. Per questo aveva superato in altezza tutti gli alberi dei campi: durante la sua crescita i suoi rami si erano moltiplicati, le sue fronde si erano distese per l’abbondanza delle acque. Fra i suoi rami fecero il nido tutti gli uccelli del cielo, sotto le sue fronde partorirono tutte le bestie selvatiche, alla sua ombra sedettero tutte le grandi nazioni. Era bello nella sua altezza e nell’ampiezza dei suoi rami, poiché la sua radice era presso grandi acque. Perciò dice il Signore Dio: Poiché si era elevato in altezza e aveva messo la cima fra le nubi e il suo cuore si era inorgoglito per la sua grandezza, io lo diedi in balìa di un principe di nazioni; lo rigettai a causa della sua empietà» (Ez 31,3-7.10-11).


Anche del dialogo amoroso che si intreccia nel Cantico dei Cantici, uno dei libri più misteriosi e affascinanti della Bibbia, il riferimento al Libano è costante. Canta lo sposo: «Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi» (Ct 4,8). E sospira la sposa di fronte alla bellezza dello sposo: «Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri» (Ct 5,15).


Nel Nuovo Testamento non si parla del Libano, tuttavia nei Vangeli sono numerosi i riferimenti alle città di Tiro e Sidone, che si trovano nella parte meridionale del paese, ai confini con la Palestina. Nella letteratura profetica erano diventate l’esempio di città empie, senza speranza di redenzione. Gesù le cita nelle sue invettive: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite» (Mt 11,21).


I Vangeli raccontano che parte delle folle che seguivano Gesù venivano proprio dalle due città del Libano meridionale. Fra gli episodi più noti del Vangelo di Matteo c’è il dialogo con la donna cananea: «Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”. Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: “Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!”. Egli rispose: “Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele”. Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: “Signore, aiutami!”. Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”. “È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”. Allora Gesù le replicò: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”» (Mt 15,21-28).


Nell’incontro con la donna proveniente da terra libanese, Gesù rivela la sua missione universale: non è mandato solo per Israele, ma per la salvezza di tutti i popoli. Il Libano, tanto celebrato nell’Antico Testamento, nel Nuovo assurge in qualche modo al ruolo di primizia delle nazioni destinatarie dell’annuncio evangelico.


Anche Paolo, come si racconta in Atti 21,3, sbarcò a Tiro e si racconta che vi trovò dei discepoli con i quali rimase una settimana e che lo supplicarono di non andare a Gerusalemme. La conferma che, da subito, il Libano è stato toccato dall’avvenimento cristiano.


Figlio della Chiesa maronita


Charbel era un figlio del Libano ed era figlio della Chiesa maronita. Quella maronita è una Chiesa sui iuris, cioè con una disciplina giuridica propria, diversa da quella cattolico-romana e dalle altre chiese orientali. È l’unica Chiesa orientale che fin dalla sua nascita, nel 1584, è stata sempre in comunione con Roma, non appartiene al novero delle Chiese uniate. A guidarla è un patriarca che ha la propria sede a Bkerké, piccola cittadina che si erge a seicentocinquanta metri di altezza sulla baia di Jounieh, nei pressi di Beirut. Nel corso della vita di Charbel, i maroniti ebbero come patriarchi figure eminenti, quali Paolo Masad, sotto il cui mandato fu ordinato sacerdote, e Giovanni Hage, che si impegnò a fondo per incrementare la fede del popolo dando impulso alle scuole e all’educazione del clero. Fu quest’ultimo a riaprire il Collegio Maronita di Roma, chiuso nel 1808. Stimato da Leone XIII, il patriarca Hage morì nello stesso giorno, mese e anno di Charbel.


Oggi, grazie al fenomeno dell’emigrazione, la Chiesa maronita è presente non solo in Libano, ma è organizzata in ventisette eparchie (diocesi) diffuse in sedici paesi del mondo, non solo quelli del Vicino Oriente, ma anche in Europa, America e Australia. All’inizio degli anni Duemila, il patriarcato ha convocato un sinodo generale allo scopo di ridefinire l’identità di questa antica comunità cristiana, nel nuovo contesto interno e internazionale.


A distinguere la Chiesa maronita da quella romana cattolica, oltre alle norme di diritto canonico, è soprattutto la liturgia che risente, con molta evidenza, degli influssi orientali. Il rito (gesti e parole) della divina liturgia maronita è diverso dal rito cattolico, anche se viene solennemente celebrato lo stesso identico Mistero. Nei testi della divina liturgia maronita si trovano brani poetici, in lingua siriaca, di Efrem il Siro e di Giacomo di Sarug, eminenti scrittori cristiani del V secolo, chiamati rispettivamente “cetra” e “flauto” dello Spirito Santo. Alcune parti del rito sono ancora oggi celebrate in siriaco (lingua derivante dall’aramaico, la stessa parlata da Gesù).


[image: Foto. Particolare della chiesa di Bekaa Kafra (Libano). Medaglia di bronzo, fissata su una croce greca che riproduce il volto di san Charbel in preghiera davanti al crocifisso.]


Particolare interno della chiesa, Bekaa Kafra.


La storia dei maroniti


All’origine di questa comunità cristiana c’è san Maroun, monaco eremita dalle parti di Apamea in Siria, vissuto a cavallo fra il IV e il V secolo, figura eminente di quel monachesimo orientale che, dal periodo dei Padri del deserto in poi, tanta parte ha avuto nel forgiare la tradizione cristiana del Medio Oriente; e un ruolo fondamentale lo ha poi avuto san Giovanni Maroun, vissuto nel VII secolo, primo patriarca della Chiesa maronita con il titolo “di Antiochia e di tutto l’Oriente”.


Maroniti, dopo il concilio di Calcedonia, furono chiamati i seguaci del santo eremita del quale non si hanno notizie storiche molto precise. Doveva però certamente essere un autorevole punto di riferimento spirituale, conosciuto molto al di là del contesto geografico in cui viveva, se un personaggio del calibro di san Giovanni Crisostomo gli scrisse una lettera dicendogli di averlo sempre presente «agli occhi della carità», anche se non poteva scrivergli spesso o andare a trovarlo. Crisostomo, che fu vescovo di Costantinopoli, in quel periodo era, infatti, esiliato in Cappadocia per colpa degli eretici. La lettera non ci fornisce particolari notizie, ma ci conferma la diffusa fama di quell’eremita e l’amicizia con il grande padre della Chiesa.


Un maggior numero di notizie su san Maroun si trova nella Storia dei monaci della Siria di Teodoreto di Ciro, che scrisse pochi decenni dopo la morte dell’eremita. Apprendiamo così che per fuggire il mondo si ritirò su una montagna, nel recinto di un antico tempio pagano, avendo come riparo una tenda di pelo di capra che, per altro, usava assai raramente, preferendo vivere all’aperto. Teodoreto rende note le doti di taumaturgo di san Maroun parlando di innumerevoli guarigioni che avvenivano grazie alle sue benedizioni. Ci racconta che il Santo seguiva gli insegnamenti di un altro eremita, Zebinas, che si distingueva per l’assiduità nella preghiera e che ebbe molti discepoli decisi a imitarne l’esempio, non solo donne ma anche uomini.


Quando morì, probabilmente nel 410, i suoi discepoli costruirono, nei pressi delle sorgenti del fiume Oronte, prima un santuario per venerarne la salma e poi un monastero, chiamato Beth Maron, cioè la casa di Maroun, che ben presto divenne il più importante della Siria.


Nel corso della controversia monofisita (monofisiti erano coloro che credevano che in Cristo la natura umana fosse totalmente assorbita in quella divina) il monastero di Beth Maron diventò un baluardo a difesa dell’autentica dottrina sulle due nature, dichiarata solennemente dal concilio di Calcedonia. La Chiesa maronita festeggia il 31 luglio il martirio di 350 monaci, che furono uccisi perché vollero rimanere fedeli all’autentica dottrina.


Quindi i primi cristiani maroniti furono questi monaci che vivevano in Siria. Ma nel 636 essa cadde nelle mani degli arabi musulmani e con il tempo molti maroniti, per vivere con maggiore libertà la loro fede, si spostarono sulle vicine montagne del Libano. Erano terre del tutto inospitali che cambiarono aspetto grazie all’incessante lavoro dei cristiani che vi si trasferirono.


Nel 687 i maroniti che erano emigrati in Libano elessero san Giovanni Maroun come loro patriarca con il titolo “di Antiochia e di tutto l’Oriente”. Da tempo, infatti, la città era caduta in mano musulmana e il suo patriarca risiedeva a Costantinopoli. Fin dall’inizio i cristiani maroniti si considerarono eredi della tradizione di Antiochia, che ebbe san Pietro come primo vescovo e dove quanti credevano in Gesù Cristo furono per la prima volta chiamati cristiani. Ancora oggi il patriarca dei maroniti, quando viene eletto, aggiunge al proprio nome di battesimo quello di Pietro (o Boutros in arabo, Fetros in siriaco), proprio per sottolineare quelle radici.


Un’altra grande ondata d’immigrazione in Libano si ebbe nel X secolo, quando gli invasori rasero al suolo il monastero di Beth Maron. Esso fu ricostruito a Kfar-Hay, dove fu portata anche la reliquia del capo di san Maroun, che ora si trova in Italia, nella cattedrale di Foligno.


Se i primi maroniti erano fuggiti dalla Siria per vivere con maggiore libertà, ben presto anche tutto il territorio del Libano fu soggetto alla dominazione arabo-musulmana. Un periodo di autentica e piena libertà lo vissero ai tempi delle crociate: per un secolo e mezzo, dal 1098 fino al 1244, i maroniti fecero parte dei territori occupati dai crociati e uscirono dall’isolamento forzato, riallacciando fecondi rapporti con Roma alla quale erano sempre rimasti fedeli. A Jbeil (Byblos) ancora oggi si può visitare la chiesa di Giovanni e Marco e il castello, entrambi costruiti nell’epoca della dominazione crociata.


Sconfitti i crociati, il Libano passò sotto la dominazione dei Mammelucchi, che erano soldati che si sostituirono ai loro signori ayyubidi quando la dinastia si estinse senza eredi. Non fu questo un periodo facile per i cristiani maroniti, sottoposti a ogni genere di persecuzioni e vessazioni. I patriarchi, che all’epoca vivevano nel monastero di Ilige, dove si venera un’icona della Madonna cara al popolo libanese, spesso erano costretti a rifugiarsi in un cunicolo o a seguire la celebrazione della Messa da un luogo nascosto. Uno di loro, Gebrayel Hjoula, fu anche martirizzato.


Nel 1516 il sultano Selim I conquistò Siria, Libano ed Egitto annettendoli all’Impero Ottomano, di cui fecero parte fino alla fine del primo conflitto mondiale.


Furono secoli in cui i maroniti poterono, pur in mezzo a mille difficoltà, vivere comunque la loro fede e godere di una certa autonomia amministrativa. Sotto la dominazione ottomana la Chiesa maronita ebbe due importanti patriarchi, Stefano Duaihi e Giuseppe El-Khazen (che indisse un Sinodo nel 1736), che molto contribuirono alla vita religiosa del loro popolo.


La situazione si complicò proprio nel XIX secolo, ai tempi di Charbel. I turchi riuscirono a mettere discordia fra i drusi e i maroniti, che fino a quel momento erano in accordo. I drusi sono un gruppo musulmano di origine sciita, che professa una dottrina sincretista con elementi dell’islam, dell’ebraismo, del cristianesimo e dell’induismo. Quando si ruppe la pace sociale, i drusi si scagliarono con inaudita violenza contro i maroniti, provocando ventiduemila vittime, distruggendo trecentosessanta villaggi, cinquecentosessanta chiese, ventotto scuole e quarantadue conventi. Ci furono settantacinquemila profughi, diecimila orfani e seimila vedove.


Il patriarca chiese l’aiuto di papa Pio IX; Francia, Inghilterra, Prussia e Russia organizzarono una spedizione militare. L’esito fu che i maroniti sarebbero stati amministrati da quel momento in poi da un pascià cristiano nominato dai turchi.


Questi brevi cenni storici aiutano a capire che la storia dei cristiani maroniti è stata segnata da sofferenze e persecuzioni. Anche nel secolo scorso, quando nel 1975 scoppiò la guerra civile libanese, si scontrarono nuovamente palestinesi e cristiani, provocando una scia di ferite e lacerazioni che ancora non si sono pienamente ricomposte. Fu una guerra civile che interruppe bruscamente un lungo periodo di pacifica convivenza sancito, dopo la proclamazione della repubblica indipendente del Libano nata nel 1943, anche dall’attribuzione, per legge, delle più importanti cariche dello Stato a esponenti delle diverse religioni. Fino al 1975 il Libano fu davvero un modello internazionale di convivenza interreligiosa, alla quale corrispondeva pure una prosperità economica e finanziaria, tale che spesso sui giornali veniva definito “la Svizzera del Medio Oriente”.


Quando san Charbel fu canonizzato, il 9 ottobre 1977, era già scoppiata da due anni la guerra civile. Se ne ha un’eco forte nelle prime parole dell’omelia, dove sono anche presenti in sintesi i concetti e i pensieri che abbiamo espresso nelle prime righe di questo capitolo. «Cari amici, – disse Paolo VI – il vostro Paese è stato celebrato con ammirazione dai poeti della Bibbia, impressionati dal vigore dei cedri, divenuti il simbolo della vita dei giusti. Gesù stesso venne nel Libano a ricompensare la fede di una donna cananea: primizia della salvezza offerta a tutte le nazioni. Il vostro Libano, luogo di incontro fra Oriente e Occidente, è divenuto di fatto la patria di diverse popolazioni che si sono aggrappate con coraggio alla loro terra e alle loro feconde tradizioni religiose. La tormenta dei recenti avvenimenti ha scavato solchi profondi sul suo viso e ha gettato una seria ombra sui sentieri della pace. Ma voi conoscete la nostra simpatia e il nostro costante affetto: noi insieme a voi manteniamo la ferma speranza di una rinnovata collaborazione fra tutti i figli del Libano».


Benedetto XVI, nel maggio del 2012 si recò proprio in Libano, per consegnare l’esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Medio Oriente.


Nel discorso tenuto ai membri del governo e delle istituzioni pubbliche, ai capi religiosi e ai rappresentanti della cultura disse: «In Libano, la Cristianità e l’Islam abitano lo stesso spazio da secoli. Non è raro vedere nella stessa famiglia entrambe le religioni. Se in una stessa famiglia questo è possibile, perché non dovrebbe esserlo a livello dell’intera società? La specificità del Medio Oriente consiste nella mescolanza secolare di componenti diverse. Purtroppo esse si sono anche combattute!


Una società plurale esiste soltanto per effetto del rispetto reciproco, del desiderio di conoscere l’altro e del dialogo continuo. Questo dialogo tra gli uomini è possibile solamente nella consapevolezza che esistono valori comuni a tutte le grandi culture, perché sono radicate nella natura della persona umana. Questi valori, che sono come un substrato, esprimono i tratti autentici e caratteristici dell’umanità. Essi appartengono ai diritti di ogni essere umano. […] Siamo in Libano ed è qui che devono essere vissuti. Il Libano è chiamato, ora più che mai, a essere un esempio. Politici, diplomatici, religiosi, uomini e donne del mondo della cultura, vi invito dunque a testimoniare con coraggio intorno a voi, a tempo opportuno e inopportuno, che Dio vuole la pace, che Dio ci affida la pace».


È la grande sfida alla quale ancora oggi sono chiamati i cristiani maroniti e tutti gli uomini del Libano, che insieme possono contare sull’intercessione di Charbel, il santo taumaturgo che guarisce sia cristiani sia musulmani.


San Charbel Makhluf.


[image: Foto. Paesaggio innevato di Bisciarreè, villaggio vicino Bekaa Kafra (Libano).]


Bisciarrè, villaggio vicino Bekaa Kafra, Libano.










capitolo secondo


Le origini e le radici


Bekaa Kafra è un villaggio montano del nord del Libano che dista poco più di cento chilometri dalla capitale Beirut. Sorge fra i millecinquecento e i milleottocento metri sul livello del mare; insieme a un altro villaggio, Ainata, detiene il record di villaggio del Libano e di tutto il Medio Oriente situato alla massima altitudine. Il villaggio è a soli tre chilometri di distanza dalla valle di Kadisha, meglio conosciuta come la Valle Santa.


In aramaico Kadisha significa “santo” e lungo questa valle trovarono ospitalità alcune delle più antiche comunità monastiche del Medio Oriente, autentiche fucine di veri uomini di Dio. Nella valle di Kadisha, che assomiglia molto a un canyon roccioso, si trovano tre grandi monasteri: Qannubine, Sant’Eliseo e Sant’Antonio di Qozaya, nel quale, secondo la tradizione, ha sostato anche il grande padre del deserto Antonio.


La chiesa originaria, che ha una bella facciata, è scavata interamente nella roccia dove sono ancora conservate le catene alle quali venivano legati i pazzi, nella convinzione che l’ambiente mistico in cui si trovavano li potesse portare alla calma e alla guarigione. Il giovane Charbel lo frequentò in gioventù per andarvi a trovare uno zio che era monaco. Nei secoli, monaci ed eremiti hanno dato vita a luoghi di silenzio e di preghiera anche in altri dirupi e in altre grotte.


Una famiglia cristiana


È nel villaggio di Bekaa Kafra – che all’epoca, come tutto il territorio libanese, faceva parte dell’Impero Ottomano – che l’8 maggio 1828 nacque Yusef (Giuseppe) Makhluf, quinto figlio di Antun (Antonio), nativo di Bekaa Kafra, e di Brigitta Chidyaq, proveniente dal vicino villaggio di Besciarrè. La data non è certa perché i servizi anagrafici all’epoca non funzionavano, ma è stata ricavata mettendo a confronto alcune circostanze. Antun era un modesto agricoltore, mentre la mamma, che oggi definiremmo casalinga, in quanto si occupava dei lavori domestici, dei figli e dava una mano al marito nei campi, è ricordata soprattutto per la sua profonda fede e per la vita ascetica rigorosa, costellata di frequenti digiuni. La famiglia abitava in una casa semplice, costituita, secondo l’uso mediorientale, da un unico ambiente, arredato con i pochi mobili indispensabili. Oggi è diventata una cappella in onore del Santo che vi ha visto la luce.


Il piccolo Yusef, fin dai suoi primi giorni di vita, ha respirato un clima di fede nello stesso tempo semplice e intenso, fondato sulla partecipazione alla santa Messa e sulla recita quotidiana del Rosario e delle Litanie Lauretane che, nella versione libanese, comprendono anche l’invocazione “Cedro del Libano, prega per noi!”. La figura della Madonna è associata alla stabilità e alla fortezza dell’albero che è il simbolo del Libano, tanto che è rappresentato anche al centro della bandiera nazionale.


È stato anche grazie alla formazione ricevuta in famiglia se – come vedremo più avanti – la spiritualità del monaco Charbel avrà come pilastri l’amore per l’Eucaristia e l’appassionata devozione alla Vergine Maria. Prima ancora dei santi monaci che incontrò nel suo itinerario spirituale, i primi maestri nella fede e nella pratica ascetica furono i genitori.
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